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OR ATIONE 

DEL SIG. DIOMEDE BORGHESI, 

Gentilhuomo del Serenifs. Gran Dvca di Tofcana, 
Accademico Intronato , e Lettor di tofca fàuella 
nello Studio publico di Siena: 

*Da lui medejìmo recitata nel principio 
della fua lettura , t anno JjSjt. 
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IN SIEN A, 

Nella stamperia di Luca Bonetti. m.d.iuiii. 
Con licenza de' Superiori, 
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DEL SIG. DIOMEDE BORCriESf; 

Gentilhuomo del Screnifs. Gran Dvca di Tofcana/ 
' Accademico Intronato , e Lettor di tofca fàuelU va 
nello Studio publico di Siena: 
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A benigna fòrte, an^g da fin* 
- golatre auuedrmento altrui [ 
(nobi{ifi;<,t dotttfitmt Stgno* 
* rt ) me prefiata così belld ^ 
'' in tal tnodograttofa, e tanto, 
iltufire materia di douerog * 
gì fermonare in vofira pre- 
senza ; che mi par fouerchto il ricercare alcuni co- 
lori, ed ornamenti , che fon richiedi al cominciarne -* 
io di quelle aringhbie , doue i dicitori, ed più delle 
volte in coietto di popolar turba, intendono à fimi- 
sur at amen te magnificare , ed in fòprana guifa ce* 
librar co fé , poco manifefie , poco ragguardeuoltt 
t poco grate , ò perfònepoco chiare , poco eccellete 
ti , e poco meriteuoli d' onori , e di lodi efquifhtJtx 
Ter la qual co fa volendo io venirmene alla femplice 
ìoftafizÀ deli'jmprefò tema , dico primieramente , 
% *A ij 




* 

Che quantunque la Germania fie fiata fi c nutrie e 
d'innOmzràbiì quantità d‘itArrmnt> di Ritorta mol- 
titudine MX rotante di grandinio numero di Ko- 
ryam ; egk} fflfatva fòlcnnc prorogatala della nf- 
tion Germanica il non riconoscere alcun popolo, dal 
quale ejfa tragga origine; e principio e Della qual 
maniera d' ammirabile anfehità, e nobiltà gli Sgit- 
tiani altresi , ma non tanto ragioneuolmente , hanno 
bàì+uto ih coflume dimani Or fi, e di gloriarfi. Aft’ 
primi fecoli. sGcrmani, poco vaghi d’andare à tor- 
no; abominando tbnòlèfiareUd vfiurpar le magioni, 
a It ricchefzjialtra^ ton infinita lor commendano- 
ne,attcferoa viuef pacificamente, e tran qui Ilarmen- 
te incafiaìoro , Ala tofto che altri incominciò à vo- 
ler notargli , cddinfeftargli 5 efii col ferro in mano 
trauagliajsd0y.fi mottraròn tarito guerwti 4' ardire, 
e dtforteXgja, quanto n<Uà pace, e nella tranquilli^ 
là continuamente haueuan dmio fìrato d’effer fornir 
ti di temperanza t ed’ battere in veneratione il con- 
ueneuole ,el\oneflo-. \E pofiia in diucìrfe occafioni 
battendo eglino incontro a’ loro auuerfiari vfiato 
l'accorgimento, e le fòrza loro, hanno si fattamen- 
te allargato il loro imperio $ ch e doue erano antica^ 
mente lor termini, il Reno J a Vtfiula, fi Danubio; 
4 medefimi fiumi per. meza de campagne, loro fie no 
\ Vs* W vanno 
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vannoal preferite dtfiorrendo^e vagando ’, L'ar-\ 

Tifi nella Magna non fino Scompagnate da ninno 
[Ìndio , da ninno ejfercitio , e da ninna prof e filone : , 
quinci derma, che fi veggi a cosi grande abbondan- 
za di veri Soldati Alamantn. E qual gente in 
guerreggiando è folita di meglio praiedere , e pro- 
ludere ? qual fi finopre più coraggiosa, e pingagliar 
da ? e qual piu meritamente guadagnava chiaro , 
e continuo pregio di leanzat, e di fermezza ? Voi 
douete Japere, ingegnofiaAfioltatori, che tuttofar- 
ti , che ira le mecaniche ritengon più degni ta , fin 
pernenute in germani a à fimmo grado d eccellen- 
za 5 e che non può qnini alcuno 5 il qual non fia tro- 
uator di qualche nnouo firumento, b firmator di 
qualche nuoua cofit, ejjer nominato maeftro, nè ba- 
tter tra gli altri del Suo mefiiero alcuna fòrte d'ono- 
re ,e di maggioranza . L artigliarla fu maraui- t 
ghofo ritrovamento de' Germanici germani tro- 
ttarono il modo vtilifiimo dello fiampar libri, e l'vfi ì 
della' carta da navigare fu parimente ritrovato in 
fra' Germani. Fanno i E e de fi hi molto grande 
[Urna della pudici tia delle dorme loro: e come que- 
gli, da cut non fideue ignorar punto, che l'otio è ra- 
dtee i e fementa d'ogni male , e d'ogm bruttura j in 
fianctuìlefia età le cominciarw ad Auuezz^are alU^ 
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fdtke), fintar 'p^odi^f)dTi^òg/)l ''Sfy&ì è-dognit 
orreuóleZjZjt ; e poi , fecondo il configlto del tempo, 
e ‘deltopp ir frinita Je v arino' adoperando in piudegniX 
a fari, é^ri'pìu pregiati \ 0 ^mmè/id alale efèrazj:^ 
Aron pur Ì ahòrmìneubli meriLogneymdlè'nj^ 
sihghè, acni ^f^fiièiìt^ffkfue^£d^f)oi)k^ , ^ 
me .fono in tutto dtf cor danti alla fchjetta natura^ 
diffenèrofi' Alamanni . I firmarli, eparfiCofadu 
mente ì piti Dolili ,f arido fiemprelmramfiimida \ 
' ^Tfnpèrtfi termini d eltà@at$fiàityMÌ Wy trapafi* 
san do a ’ bìafimeuolt confi rii della prodigalità-, "pronai 
tornente dtffcnf ari -dette fofìunz# loro , àchtfe detì\ 
per quèUó^cho è fdouutòi qtfanto e conuencuole,& 
quando fi cantilène. Monchi Iosa meglio di voi* 
Sane fi, i quali à tutte Ì ore fòle te nceuer commodiy 
r$e infici da quefìa liberali fiima gènte } La giuffox. 
ria', e laprudènL^oe^arrienteiririare poffon'thio* 
rtftrfì riè gli màmirii dèlia Germania , jt Lo 'quale-. 
£dì copia di tifò fi, e di numero di di aro ni, di Con * 
fi) di fflùfehefì ' , di ‘Dùcbliè d^altrt 
^idriiCkh'^'tièttì t fin larghi >dpiù wffcnr? Reamt\ 
cMLdòrido's dppo fe'ftìffa interamenn\fo)fh f W'lè-J 
tri Maniere dt -Hìerò c ?rmipetto\ eia) io ^kLìtior^, 
èbi&'-'fièli' fmp èri# 0 ', t Arifiotratfa , d dtc-tam gai 
èr^de^ighori}^ affiti onta nobiùfiiène Y : efi .demd\ 
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pùpòUrefco^m piu altre fodcrcfi 
vnitwfidmftte s^tenddM^ 
le irttpyw&QMfet taùfatmtr 4zflnfifr^twfiM 

crnum 

UfnadtepM ruggKcixdewUy.c Upiufioprane ficien^ 
**Y c I&cbcfariM,cmifiw4$dz 

4QT <rr*ydQPte fi# pfdtico fi&iió, e qHefiafiflgfiar- 

pittanti, c u valoVofiSpirtù diqueUa filufir-tfima^ 
e gloriofia natione;e chiara te (limoni a z^a nc danno 
wfimteJihrar^gH^ rtp/cng, dQpgr^dWtftm 
<k wfaww yfit^hitC 

Germàni il d^fi-adimp^nder, t^fih^ofi^fi^d^ 

UwgMgghptufcelti , e di maggior grido , E fin. 




Icitionfiitfiì* libri, fiti^ 
danbMM'acqwjb della pmfamfit,epfi preg-i^ 
4*vfceg^^ m*>W f£* 

«wtì^ì 

parar compiutamente la fii^ ^p^pikfi^ 4^ ‘PW& 
sermon dt tt(darà\, a cw&è mofìratapu bewgna , e 
pvgòrtcftda fóff 

quakkc ffi&ro & figgwnar* yfiidMw.vQwM 
*, • fiA iitj 
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qual contrada italica fi perdute il lor defiderio ad 
effetto ? Forfè a Capo d'ifina ? o 'vero in Valtel- 
lina , od iti iAbruzjzjo ? Noni certamente , no . 
Ala non è palefe a ciafeuno, che laT ofeana, mer- 
cè /blamente del fito gratiofò linguaggio , riluce og- 
gi di /opra le più illufiri prouincte d'Europa ? Jdà 
detto , che tu genhlifiima T ofeana , fòl per cagion 
del tuo linguaggio , infinitamente rifflendi 5 non peri 
che io non /appi a, che' tu fè ’ molto chiara per bel- 
lezza, e per fortezza di fiti , per moltitudine di 
frofitfèuoli bagni, per finezza d’arti, per potenzia 
danni, per gloria di fetenzia ,per lume di relligio- 
ne , e per abbondanza di tutte le co/è , delle quali 
maggiormente abbi fogna il viuere r vmano : ma co j 
ii ho detto 3 perche non è fuor della mia notiti a i 
thè molte pròmneie in alcun di fai pregiti fino vgua . 
ii , che alcune ti pareggiano in molti , e che altre in 
alcuno (a non ti venir lufingàhdo) ii fònperauuen- 
tura fitperiori : T)oue niuna gente , e niuna perfe- 
tta ; che non fi a fuor di modo animofet , e temeraria, 
et sfornita intutto dt fdpere , e di giudi ciò f fi come 
son certi abbaiatori , 

Ch * à nominar perduta opra farebbe ; t»« r L 

non ardifee, nè anco penfa dell'onor della lingua 
voler contenderei e gareggiar co^T ofeani * ’ » 
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■La nofba fatteli* ,o Signori, è molto abbondante, 

e copto fa j, perctoche ejfendo nata dopo la greca , e la 
-latina, v/à fpeffo di fignificar e vna co/a mede finta 
'ton i* parola de ’ Greci , col vocabolo de' Latini , e 
con la voce propria dtfeffejfa : ella epura,fehietta , 
fedita, e di marauigltofa efficacia 5 ha leggiadria 
nelle cofifftaghefdtikeZZja nelle piaceuoli, magnifi- 
cenza nelle grandi, matefia nelle grani, ed altezza 
nelle fublimi\edhà ripofiò nelfuópretiofi patrimonio 
tutti i modi peregrini , tutte le gioie, tutti gli ornarne- 
ti, e tutte hccellcri{e , che fi richiedono alla /ingoiar 
perfettione di belli fimo, egloriofi idioma . In firn- 
ma quefio linguaggio, ò per larghezza, e benignità 
del Cielo , o per fittile intelletto , e mirabile indu- 
Sìria degli huomini , è / alito a si fatto grado, e per- 
venuto a cot al dignità $ che fi vede aperto, che egli 
piato Ilo è percoffo dalle lodi, che fuperato dall in- 
vidia . <&ta non fia neffun di quefio grande , pf 
eletti fimo affembramento,il qual porti opinione, che 
quantunque ilSofihi per ordinario nell'opera della 
lingua fi lafim tutti gli altri Jtalianiper lungo Spa- 
lto à dietro ; baffi nondimeno, à douer par lare, e 
scriuer pur amente, il filo effer nato , e crefimto in 
gT ofeana , come per poco fi fanno à credere alquan- 
ti de' miei cittadini. Dalla cui falfa credenza 
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dentro alle rnur a Mia no [ira, att*i d Wtf ife\per 

mm^ acMèm Minano tnpacfi firmerò^ i te# 



pi '*& ad altri 

deU^r^mm^ddU Q%ft&nfyjeAm^U<b 
>V* Già non ritrovai punto U Fortuna piu [ano- 

KfuoU infinite wfyafitmt dM?lTfifiant : *chfdà 

jmrdìiQ 

Ora tornandola fiig^er»jMronchiuM/H?fn^ 
ì fyJUm*refi. munpamtfiMyjmopdo, 4h«àtfte 

per còwptafere fi *.* * 

ha 

ffl quello pubico Studia mgbnamemVdi fimlU 
to fiondi kabbtan volontà {-fisond? ckafirinàtr 
tfrn) che io Mùa femphcf?nenm^g^fi m ^ 
mfir^fim^^A^N^ quando afi 

yqi fiìwfififiufo fiipefa 

*ff # é qutfe comrdfie Jti fri kt&mtfy imgw 
Jti&e [colando ,fana fiafieuole- twptfeal t *cmp* & 
4 mwmH^y mK$kA%li. <v, cfoxV 



baureUt pofi^À ^étMtcàrico'fdpra té Spalle di te* 

^Lpeàfìéràmff^M^ mùtile fiìofr i 
- Vtel^^poÀrittfy^é Ite^'g^he m'tytào Sol 
tUprUden^a'te HUW flt bditiì , in tutti t copimi x 
ed in tutti g/iàfkrtdi^ùefo Marauigltofò Regnai 
tÌù^^9flS^P$i btiìtfò 'Mrtàrìn'V* 

Cèrcàrftà qU^^Stog^dhtèJffre i fiori a j si, perché 
iò )nÙ nfirbo àdduètfarto piu Opportunamente 
kltrom '&*) %'VtfìfkY- tei yendof curo, che lutti voi 
fìg. ^dftdtJtef debbiati- éfferne Molto pi enateefifé^ 
ìnfiM-atte* àW&'Stfri'ViM ‘ sa) fchkfiSertnifiì. 
X)on Ferdinando M e d re i ; il qual fé- 
parato a fatto dal volgo de- Signor cggiàn&ftà 
'gpntrofìiteente imitando flfub'&M U SYtt&l > 
1 mvortal gloria dd'nifrofim^^dhgrado effe* 
tifato fempr e in tutti 'quegli orrèitòb Jìudi f i' quali 
fé f pruno > ed ottimo Principe finpìu conuénientì\ 
#pw neceffari €hfWA ìhncontcT^a , che la fb\ 
golar benignità di lui non pure irmi t a , e dotcÀ 
Mente 'sforma per tutto 'glì K j4rtimi nónpafwnaìt à 
dòu ere amarlo afetftéèfdrdeyfte f fj bàtterlo in fu* 
tfeìnà rmeren)£* f'ted Oèfringt Ih x ttef* IteMi* 
kdèueh dargfi 'Ulttfttee h : dfYeftefprà tameng 
\ \V> ' 



onorarlo? Di. chi non e perueóHto>à gliùrecchi^h'c ‘ 
egli con reali effempidi liberalità , e di magnifici zA 
continuamente ficcorre Ala fcarft fortuna di 'valete 
rofi Canali eri, di venerandi Letterati, ed* ogni fiorar 
te di perfine, dotate di Jub li me ingegno, e di maturo 
giudicio abbondanti ? A chi non e mani fitto , che 
mirabil carità se profondamente radicata nel cuor 
del Ckan Dvca, offeruator perfetto delle fa- 
ere ordinationi della fantifiima relhgion Crifiiana ? 
Ben di ciò Spefitfiime volte, in diuerfi modi, e dage- 
ti innumerabili s’è fatta e (per letizia à c Jfima , che. 
già fi nutrico di ferma Speranza di douer fitto l 
gouerno di lui rivedere vn giorno la tranquilla , e 
fortunata età dell’oro : ed oggi fine fa pruoua in 
tutta cj netta auuenturata Provincia , dove fino i 
poueri in tal maniera fittratti à g? incommodi , a * 
difagt,ed alle tribulationt , che lor fembra,in vece 
di Principe, e di padrone , hauer molto offe tt ionato, 
e larghtfiimo padre , e protettore^ . A chi è celato, 
che dal valor di quello Sereni fimo Signore $ il qua- 
le a ’ (noi titoli e cc elfi con l'altezza de ‘ pen fieri , e 
con lagrandclzja, e con la chiarità dell' operai ioni 
interamente risponde 5 fi rileua del tutto la caduta 
riputa! ione ,fi rauutua lo Splendore e finto, e fi ri- 
vo nella il pregio antico dellafuperba Italia ? Ed à 
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dhi è tjafcolìo ,che églìfenzjt veiuna offefa deli* 
fiche, difienfando ne' Juot Stani .principali onon f 
sgradì a ' nobili ><*'.. quali parrebbe affai poco il da* 
Mere in qualunque opportunità .[pender la propia 
ntita per luii con grande amore abbr accia, fomma* 
mente riuerifce , e conferita immaculata fempre la 
Giufiitia Ì\ Virtù così profittevole , sì neceffaria , e 
tanto priùilegiata.y che non [blamente alberga in 
Sferra , ma dimora in Cielo y douc non fa b fogno 
d alcuna dell’ altre 'virtù morali , ed ha luogo injn * 
forno , donde, tutte l 'altre fue compagne fon perpe* , 
inamente sbandite^ .. Voi 'voi pur vedefie. , Sa* 
jiefi'wieitfariì.tofio che’l gran F ET^RANDO 
fu peruenuto all’Imperio dtTofcana,pcr giufiifii* 
ma tommefton di lui , [piccare il capo dal bufo 
di per fona » il qual molto prima effendo venuto ih 
ejuefia città , per fiouere in quella gufa, che fi con* 
'aliene al Capitan di G infitti a ^correggere , punire, 
g cafiigare t falli , i misfatti , e le fccleratéX&e al* 
prut i contaminate à vojiro. danno t umane , eie db* 
enne leggi» e era bruttato di qualunque piu abomi * 
neuole^e piu vergognofà lordura •- ed in cambio 
..del quale , in quel macerato illufire fi vede alpre* 
’jente r ipofio. un cor teff imo S purità ,, che fornito 
abbondantemente di gentili , -e gratiofe maniere ; 
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r raro ^ auuedimentù , * dV dottrina fotenne , ado- 
pera fcmpre con efcjmfta dirittura, e per dtuer/c 
nobili (brade onoreuolmente proc accia immortai gri* 
do ai y ito nome . 6 di vero tu ‘Patri* egregia mi 'a 
di cosi buona ventura dei render continue grafie 
al Cielo : ed al continuo ti dei mojlrar gioconda , t 
fe [tante 5 pofcia che 1 1 notlrojllufrif. Sig . Gouer- 
Tintore donale ornato di 'lettere grata , ripiene di 
lontane d'accortezza intera, e carico d’eterne l(H 
de , indirizzerà le fue virtuofi atttoni al feruigio 
del Seremjl. Gran Duca 5 ad ogni ora con paterna 
amortuolczjzz*, e molto accuratamente si tuo bene , 
il tuo commodo, e la tua tramjuillità ricerca, e pro- 
cura . riprendiamo il (ralafciato fio della 

nofira tela, (ome inauuedut amente ho prefo a vo- 
lere fùngere in picciol fa feto tlgrandtfiimo nume- 
ro delle prerogatiue , deli' e cc elleno , e delle dignità 
de 'popoli della germani a ? (bme f ciaccamente ho 
creduto in ora br cui fi ma poter trafeorrere 1 molti, 
e, molto Spatiofi campi delle bellezze*, delle pompe > 
e degli ornamenti del nofro linguaggio ? E come 
fuor di tempo mi fon mcjfo à feior le vele alla bar- 
chetta del mio debole ingegno nell'oceano tmmenfi 
de ' pregi degli onori, e delle glorie del Rcgnat or di 
(T ofeana? Tropp’ oltre mi fonlafciato trasportar 
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dìdb^eth^tndooQnofcOi c'I confeffo apertamen- 
te, intendentifim Signori, I quali tutti infinita* 
WCrtt{ ringratio dcll’vdtcnz^a , che fi gratiofkmsn ▼ 
/rVfc f * £Osi { frenigli* ,e cosi geniti mamera vìe piar 
aiuto diprtfiarpti \ <JE figmficando d vói beri auuc* 
turófioAl omarini, che t vottri Imperadori (il che 
tra vói. mi dee pur valere alquanto) hanno più 
Volte targamele fauoreggiato la famiglia de Ho*.- 
.Ohe si - particolarmente vi prego , che vogliate 
stufarmi fe l’accidental difetto d‘ alcuni ttrumen* 
tinche feruono al firmar delle parole , aggiunto k 
molte. mie naturali imperfettioni , oggi non mha 
conceduta , ne mi dotirk per innaril [/ concedere il 
poter fòdisfarui in quel commendaci modo , che 
vharien potuto , e ,vi potrebbono appagare altri 
gentiluomini Saneft $ / quali, oltre ad hauer lìn- 
gua fciolta , è fedita’, fifino in più dotte, ed orna- 
te compofitiom fatti conofcere al Mondo per molto 
vaghi, e regolati Scrittori . Ma comunque fi Aia 
la b fogna : io j per aprirmi òSig.G ermani la fira- 
da al vottro amor e, c per non dimottrarmi k fatto 
indegno della gratia del magnanimo Principe , il 
qual giudicandomi degno di falire in quella cate- 
dra , mha dettinato k nuoua degnifitma lettura $ 
mi sformerò dijùpplire il mancamento della pro- 
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nitriti*, con T aiuto di molte annotationi ; td offri* 
uatiom , le quali nello fpatioJi ventìcinque e ptà 
anni con gran diligenza ho fatte /òpra glt fcritti 
de ’ noftri pii* fantofi, e piu autoreuoh Tìnti) r TV •*. 
datori. E done piaccia d DIO, che grani in* 
ferinità non mi rechin l'ufata moleftta ?e che io 
non Jia perturbato da fjriaceuolt affari $ di morto 
in mano , ad utilità voflra , e forfè à generai fu. 
disfacimento , e prò degli amatori di quefU etcel- 
lentifiima lingua , procurerò di tifandone ordinata* 

. mente alla ftampa tutti que ’ ragionamenti, 'w 
i quali intorno à sì fatta materia fon 
\ per tenere in queflo riguardeuole, • ' ^ 

i * , ed onoratifimo luogo* V C\ 

Ho detto . o 
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